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In Direzione animato dibattito sulle tangenti di Milano 
Approvato un documento: «De e Psi sbagliano ;,,-,. 
questo scandalo scuote alle radici un sistema di governo» 
Occhietto: «Qualcuno di noi ha ostacolato la nuova politica» 

«Compagni, reagiamo con fermezza» 
D Pds fa autocritica: «Hanno prevalso le logiche di potere» 
«Tutto un sistema politico e di governo è scosso alle 
radici». Di fronte alla gravità dello scandalo milane
se il Pds reagisce, apre una radicale riflessione auto
critica e giudica negativa la posizione della De e del 
Psi, che tendono a «circoscrivere» la portata dei fatti 
per conservare il vecchio potere. Rimandata l'ele
zione degli organismi dirigenti: se ne occuperà 
un'apposita commissione. 

ALBERTO LEISS 

M ROMA. «La gravità estre
ma dei fatti di Milano colpisce 
profondamente • - l'opinione 
pubblica, scuote alle radici 
tutto un sistema politico e di 
governo, chiama ad un impe
gno straordinario per la rige
nerazione della vita pubblica, 
delle istituzioni e della demo
crazia». Parte da questo giudi
zio radicale il documento di
scusso e approvato ieri dalla 
Direzione del Pds. «Bisogna -
che noi reagiamo tutti insie
me, in modo unitario», aveva 
detto Occhetto aprendo i la
vori nella mattinata, e spie
gando proprio con l'urgenza e 
la gravita della situazione il 
cambiamento dell'ordine del 
giorno, inizialmente centrato 
sulla elezione dei nuovi orga
nismi dirigenti. Il Pds deve da-
re subito un segnale forte. 

Questa l'esigenza pnontaria 
alla base del rinvio del dibatti
to sui nuovi incarichi, e non i 
dissensi sulle ipotesi di segre
teria circolate nei giorni scor
si, secondo Occhetto amplifi
cati da alcuni giornali anche 
nell'ambito di una vera e pro-
pna «campagna», volta «ad ac
comunare in un unico destino 
i segretari di tutti i partiti», ad 
affermare che «tutti sono den
tro il sistema corrotto», con lo 
scopo cosi di salvare i soggetti 
politici che portano le mag
giori responsabilità. La defini
zione dell'assetto di vertice 
della Quercia è stata affidata 
ad una commissione di 22 
membri (con Occhetto ci so
no tra gli altri D'Alema e Vel
troni, Bassolino, Reichlin, Po
lena, 5 tra segretari regionali e 
provinciali, i riformisti Ranieri 

e Pellicani, i comunisti demo
cratici Chiarante e Vozza, e 
poi Livia Turco, Beppe Vacca, 
Davide Visani), mentre la Di
rezione tornerà a discuterne 
subito dopo l'elezione del 
presidente della Repubblica. 
Sull'istituzione della commis
sione c'è stata una discussio
ne che ha messo in luce il per
manere di qualche riserva un 
po' su tutto il metodo smora 
seguito su questo punto assai 
delicato. Paola Gaiotti, che già 
ien al Coordinamento si era 
pronunciata contro l'idea del
la commissione insieme a ' 
Bassolino, ha parlato di una 
nproduzione di «prassi conso
ciative» in «stanze di compen
sazione dentro cui tutte le re
sponsabilità si annebbiano», 
riproponendo al segretario il 
metodo «dell'art. 92» (la nor
ma costituzionale che con
sente al presidente del consi
glio di scegliere direttamente i 
ministri). Occhetto. in altri ter
mini, dovrebbe indicare più li
beramente, e rispetto alle fun
zioni, i membn della segrete
ria. Altri nlievi sono stati avan
zati tra gli altri da Salvati, Giu
lia Rodano, Mario Tronti. Alla 
fine, su sollecitazione di In-
grao, si è giunti ad una vota
zione e la proposta è passata 
a larga maggioranza: astenuti 
e contrari (tra cui anche 

esponenti della maggioranza 
occhettiana come Soriero) 
sono stati una vernina. Oc
chetto su questo punto aveva 
comunque annunciato l'in
tenzione di procedere nella 
«massima trasparenza» per ar
rivare ad una discussione glo
bale su tutti gli incarichi, cosi 
come da molte parti gli era 
stato sollecitato, avanzando 
una proposta «pluralista» per 
la segreteria per sua scelta, 
«indipendentemente dalle 
proposte delle varie compo
nenti». 

Ma il punto centrale del 
confronto in Direzione, come 
abbiamo detto, è stata una 
prima valutazione della vicen
da milanese. Da un'intenso 
dibattito con interventi molto 
brevi è uscito un documento 
che ha integrato e irrobustito, 
anche sulla base delle conclu
sioni di Occhetto e per solleci
tazione di alcuni interventi 
(Bassanini, Bassolino, Rodo
tà, Paolozzi, Mazzarello), una 
pnma bozza che era stata illu
strata da Claudio Petruccioli. 
Al primo punto la Quercia ri
badisce piena fiducia nella 
magistratura, ne difende l'au
tonomia, e riconosce il fonda
mento della «sacrosanta ribel
lione» della gente contro la 
«tangentocrazia». Ma denun
cia il rischio che passi «un ri

fiuto complessivo della politi
ca che mette a rischio la de
mocrazia stessa». Da qui l'esi
genza della più energica rea
zione della politica pulita. E il 
Pds giudica «sbagliata e nega
tiva» la posizione della De e 
del Psi, che nella sostanza ten
de a «eircosenvere la portata 
dello scandalo», ed evita di 
trame tutte le conseguenze 
per .difendere il vecchio siste
ma. A Milano il Psi «non può 
ignorare che gli scandalosi 
fatti odierni sono influenzati 
da una concezione dominata 
dai valon del successo e del
l'arricchimento personale». Il 
partito di Craxi, insomma, e 
sia concretamente che politi
camente compromesso, e 
«solo una profonda svolta» ne 
può segnare una ripresa posi
tiva. Durissimo è poi il «giudi
zio morale» per le persone 
coinvolte, se le accuse saran
no provate. In particolare per 
quegli iscritti al Pds che hanno 
infetto «un'intollerabile ferita 
all'immagine del partito, alla 
coscienza degli iscritti e degli 
eletton». Ciò che è avvenuto a 
Milano è anche frutto di una 
«visione statica e acritica della 
modernizzazione» che ha tro
vato spazio anche nel Pci-Pds, 
che «talora ha fatto prevalere 
logiche di potere o di schiera
mento sulla questione mora

le». Ma la Quercia intende rea
gire. E non solo a Milano : la 
Direzione chiede un'imme
diata mobilitazione con le riu
nioni di tutti i comitati federa
li, un'assemblea nazionale 
sulla corruzione pubblica che 
discuta il «preambolo» per la 
questione morale proposto da 
Occhetto e in via di definizio
ne, e una valutazione anche a 

. livello locale delle modalità di 
' finanziamento del partito. Al

tre proposte generali riguar-
' dano l'abolizione dell'immu- • 

nità, la riforma della legge sul ' 
finanziamento pubblico dei 
partiti, la trasparenza per gli 
appalti. • 

Nelle conclusioni Occhetto 
è stato particolarmente duro, • 
parlando anche di resistenze 
interne al partito rispetto alle 
ipotesi più radicali di separa

zione tra politica e ammini
strazione. Ha ricordato, per 
esempio, la sua proposta di 
uscire dalle Usi. Se dalle paro
le non si è passati ai fatti -
avrebbe detto - questo è do
vuto alla ritrosia di quelle aree 
del partito che hanno osteg
giato l'idea di fare politica in 
man.era nuova. Occhetto - a 
quanto si è saputo - ha anche 
cnticalo accordi locali come 
quello regionale in Calabria, 
dove il Pds è tornanto al go
verno con la De. C'è stato uno 
scambio di battute polemiche 
con l'ex segretario regionale 
Pino Soriero. Per il leader del
la Quercia la definizione del 
«preambolo» sulla questione 
morale dovrà servire a ridiscu
tere a verificare tutte le mag
gioranze locali di cui fa parte 
ilPds. .<., v , , 

Giornata di riunioni senza esito a piazza del Gesù. E Andreotti vuol provarci da solo... 

Quirinale, la De non riesce a scegliere 
Forlani: «Mi spiacef non seno candidato» 
«Esaminiamo tutte le possibilità per raggiungere il 
massimo di convergenza», dice Forlani. E indiret
tamente conferma che in mano non ha nulla: a 
cinque giorni dal via, la corsa al Quirinale è senza 
concorrenti ufficiali. La De si riunisce per ore sen
za decidere (e anzi si spacca), e col passare delle 
ore, è sempre più difficile che si aggiudichi il Qui
rinale. A meno che Andreotti... • 

FABRIZIO RONDOLINO 

M ROMA. Meno cinque. Non 
manca neppure una settimana , 
all'elezione del nuovo presi- -
dente della repubblica, e la De 
ancora non ha scelto. Anzi: si è -
spaccata. Cinque ore di Dire
zione, una lunghissima segre
teria notturna (con Andreotti) 
non son servite a nulla. Dice -
Angelo Sanza, uscendo esau
sto dal conclave di piazza del v 

Gesù: «Il punto di unità del par
tito, oggi, è Forlani col metodo 
De Mita». Che significa? Che la . 
De ha un candidato unico, au
torevole, scelto dal partito, co
me vuole soprattutto Azione , 
popolare («Forlani è tra i più 
autorevoli perché è il segreta
rio del partito espresso all'una
nimità», dice Cava). E che su 
questo candidato dovranno 
realizzarsi le «convergenze» di l 
Pn e Pds, l'archiviazione del 

quadripartito, l'apertura della 
fase costituente, come chiede 
la sinistra de. Tutto bene, dun
que' Al contrario: perché an
che l'ultimo usciere di piazza 
del Gesù sa che il Pds non vo
terà mai per Forlani. E dunque 
.iddio «metodo». - • • 

L'impasse in cui si trova la 
De discende naturalmente dal 
combinato disposto del voto 
del 5 apnle e dello scandalo di 
Milano. Ma è anche il frutto di 
un complesso gioco intemo, 
che attraversa le correnti e in 
parte le ridisloca nella geogra
fia intema. Con una certa ap
prossimazione, si può parlare 
di un asse virtuale Andreotti-
(lava, cui si contrappone la si
nistra di De Mita e quella di 
Martinazzoli. Forlani. in questo 
quadro, 6 ora molto più vicino , 
a De Mita che al grosso di 

Azione popolare. Silvio Lega 
ha nproposto ieri in Direzione 
la tesi dorotea: la maggioranza 
che elegge il presidente della 
repubblica non è necessaria
mente quella che dà vita al go
verno. Dal che discende che il , 
candidato della De (cioè For
lani) può prendersi tutti i voti 
che trova, magari con una par
ticolare attenzione alla Lega: 
«Assorbirla è meno pericoloso 
che escluderla a prion», avreb
be detto il viccsegretano. In 
ogni caso, la De deve espnme-
re il proprio candidato, parten
do dai quattro partili dell'ex al
leanza. - - -

La sinistra intema, questa 
volta senza distinzione, è in
sorta contro questa imposta
zione. Cabras denuncia «un ar
retramento nspetto al Consi
glio nazionale». Granelli insiste 
sul «rinnovamento». Fracanza-
ni, in polemica indiretta anche 
con De Mita, chiede che al 
«meiodo» indicato dal presi
dente del partito faccia seguito 
anche l'indicazione di un «no
me nuovo». Zamboni polemiz
za con «l'accattonaggio dei vo
ti in Parlamento». E Mancino ri
pete: «Dobbiamo aprire la fase 
costituente, e l'elezione del • 
presidente ne 6 un elemento 
decisivo». i 

A venire incontro alla sini
stra de c'è però proprio Forla

ni: che nella replica prende 
esplicitamente le distanze da 
Lega (e da Casini, che aveva 
svolto un intervento simile), 
dichiarandosi Indisponibile al
la candidatura: «Dobbiamo 
esaminare tutte le possibilità -
sottolinea-che consentano di > 
realizzare il massimo di con
vergenza. Questa 6 la linea del 
Cn. L'elezione del presidente è 
importante per tutte le forze 
politiche. Quanto a me - con
clude - non sono candidato 
né voglio esserlo: io ho la re
sponsabilità di guidare la De». 
Insomma, Forlani non ci sta. 
Anche se la sua difesa della «li
nea del Consiglio nazionale» si 
conclude con una postilla per 
cosi dire «aperta»: «Certo, alla 
fine dovremo verificare quel 
che è possibile fare...». • 

E allora? Per come si stanno 
mettendo le cose, la poltrona 
del Quinnale sembra sempre 
più lontana da piazza del Ge
sù. Il «nome nuovo», capace di 
sbloccare la situazione (Elia? 
Conso7) aleggia senza pren
dere corpo. Cava non ci sta, 
Andreotti tace, De Mita non 
vuole scoprirsi. Per salvare il. 
proprio «metodo», ieri il leader 
della sinistra ha proposto, in 
via subordinata, una candida
tura non de, «purché in un 
contesto politico chiaro, per le 
riforme». I conlatti con Botte

ghe Oscure non sono giudicati 
incoraggianti: il Pds voterebbe 
un de «nuovo», ma non prende " 
impegni né sulla «fase costi
tuente», né tantomeno sul go
verno. Quanto a La Malfa, ha 
già espresso una posizione di 
assoluta rigidità: «Noi votiamo " 
Spadolini, ma non facciamo ' 
accordi con nessuno». »v. 

Già, Spadolini. Il «reggente» 
vede di ora in ora salire le pro
prie quotazioni. Se la De si 
blocca, o se il candidato che fi-
nalmcntc riuscirà ad esprime- " 
re verrà, com'è possibile, im- '*' 
pallinato in Parlamento, per 
Spadolini potrebbe esserci, 
davvero una possibilità. Per
ché su questo il blocco doro- , 
teo-andreottiano è compatto, 
e fa maggioranza: «Dopo il 
candidato della De non c'è un 
altro de», sintetizza Vittorio 
Sbardella. Il «candidato» è in
somma unico, e senza subor
dinate. Il che significa che do- '. 
pò un ipotetico Forlani non ci 
sarà un altro de «ufficiale» da ' ' 
spendere per il Colle. 0 se ci 
sarà, non sarà il candidato di 
tutta la De. 

Ma anche Andreotti si consi
dera tuttora in gara. Ieri il presi
dente del Consiglio ha lasciato 
la Direzione quasi subito, e i * 
suoi non sono intervenuti. Ni- • 
no Cristofori, con trasparente 
allusione ad Andreotti, sugge-

II segretario del Pds Achille Occhetto 

risce un capo dello Stato «di 
prestigio sul piano intemazio
nale» e fa capire con quale 
maggioranza eleggerlo, la
mentando l'esclusione della 
Lega dagli uffici di presidenza 
del Parlamento. «C'è un solo 
candidato - ragiona Casta- . 
gnetti, della sinistra - capace 
di andare in Parlamento a cer
carsi i voti, senza accordo: ed è 
Andreotti». Ma può farcela, An
dreotti, senza i voti della sini-. 
stra e senza ì voti di Segni? «Se ' 
non ce la fa, al Quirinale va 
Spadolini, e Giulio va alla pre
sidenza del Senato», profetizza 
Evangelisti. - . j?-

A complicare le cose, ecco 
Zamberletti che candida Cos-
siga, l'unico «veramente sgan
ciato dalla nomenklatura». Sic
come l'accordo fra le segrete- ' 
rie non c'è e non ci sarà, spie

ga Zamberletti, l'ex presidente 
è il candidato ideale del Parla
mento finalmente sovrano. La 
candidatura di Cossiga - che 
non è certo una novità - verrà 
però strada facendo: sarà in
somma il frutto del naufragio 
di altre, e più tradizionali can-

. didature. Cosi almeno pensa il 
«partito del presidente»: ed è 
per questo che sia Fini sia Al
tissimo hanno dichiarato ieri 
che non voteranno Cossiga al 
primo scrutinio, J ., -

Il week end trascorrerà in 
nuovi incontri e nuovi sondag
gi, lunedi la De potrebbe tor
nare a riunire la Direzione, 
marte il i «grandi eletton» si riu
niranno in assemblea per deci
dere. Che cosa? «Nell'universo 
c'è sempre un punto in cui si 
incontra tutto», sbuffa De Mita 
lasciando piazza del Gesù. ; 

, , . L'esecutivo socialista discute la strategia per l'elezione del nuovo capo dello Stato/ Vassalli in prima battuta ; 
" . Craxi attende che la De indichi compatta il suo uomo (Forlani?) e lo voterà solo quando i giochi saranno sicuri -

Il Psi: «Per il Colle non si parte dal quadripartito» 
Non c'è un tavolo quadripartito per individuare il can
didato al Quirinale. È questa la convinzione di Craxi 
che punta ancora tutto su un candidato della De. Il Psi 
sarebbe intenzionato a votare in prima battuta il can
didato di bandiera Vassalli per vedere se la De sostie
ne compatta il suo uomo. La decisione formale lunedi 
all'assemblea dei gruppi. Craxi intanto fa la vittima: «Il 
partito trasversale voleva farmi fuori». •. 

BRUNO MISEIRENDINO 

ira ROMA. Il Psi attende che 
la De indichi un candidato, 
ma prima di volarlo vuole ve
rificare che la stessa De sia 
compatta su quel nome. Do
podiché, spiegano a via del 
Corso, ci regoleremo di con
seguenza. E questa l'ind.ca-
zione che sembra voler segui
re Craxi per l'appuntamento 
del 13 maggio, a camere riuni
te, e che ha illustrato ieri sera 
in un lungo esecutivo dedica
to al problema. Naturalmente 

non c'è alcuna decisione for-
' male, dato che i contatti dei 
* prossimi giorni potrebbero 

mutare io scenano, ma è chia- ' 
. ro che il Psi si atterrà a questa 

strada, che dovrebbe essere 
. ratificata - all'assemblea - dei 

gruppi di lunedi sera. • 
Il punto di partenza, con

cordano tutti a via del Corso, è 
che ancora non C'È nulla di * 

f concreto sul piatto della trat-
' tativa. Molte ipotesi, molti sce-

1 nari, nessuna pista certa. L'i-
Bettino Craxi 

potesi di fondo è quella che si 
conosce da qualche giorno: 
messo in gravissime difficoltà 
dalla vicenda milanese, all'in
terno e all'esterno del partito, 
Craxi ha rinunciato a correre 
per il Quirinale e continua a 
puntare sul cavallo Forlani, 
purché il segretario de accetti 
veramente e trovi l'apporto 
convinto del suo partito. Tut
tavia, secondo quanto hanno 
nportato alcuni esponenti del
l'esecutivo, da Signorile a La 
Ganga, Craxi avrebbe anche 
ammesso che «non esiste un 
tavolo quadripartito per la in
dividuazione di un candidato 
al Quirinale». «Abbiamo fatto 
varie ipotesi - ha aggiunto il 
leader della sinistra - mi pare 
che la convinzione che abbia
mo tutti è che i primi due gior
ni saranno di attesa, di asse
stamento, in cui le forze pqliu-
che rifletteranno in pubblico, 

«« anziché nel privato delle loro 
riunioni». Non esiste tavolo 
quadnpartito. ma, - avrebbe 

aggiunto Craxi, non si pensi 
alla maggioranza raggiunta 
per le presidenze di Camera e 
Senato perchè quelli sono sta
ti «episodi a parte». D'altra 
parte, secondo il Psi, non esi
ste nemmeno un «tavolo esa-
partìto», ossia quadripartito 
con l'aggiunta di Pds e Pri, so
prattutto perchè il Pds, aven
do posto delle pregiudiziali, 
non può far parte di una trat
tativa organica. Il riferimento 
è all'indisponibilità > della 
Quercia a votare per alcuni 
dei candidati «classici» del 
quadripartito, come Forlani e 
Andreotti e, ovviamente, lo 
stesso Craxi. , _ 

Se questo è lo scenario che 
si profila, alle prime votazioni 
si dovrebbe assistere a una 
grande saga dei candidati di 
bandiera, con gli occhi punta
ti soprattutto sul candidato de 
per vederne il gradimento al
l'interno del suo stesso parti
to. Il Psi, da parte sua, sarebbe 
orientato a votare, in prima 

battuta, il nome di Giuliano 
' Vassalli, ex ministro della giu-
" stizia. Tuttavia 1 margini per 

arrivare a un'ipotesi di mi
niaccordo prima del 13 sulla 
carta esistono ancora. Craxi 

1 ha proseguito Ieri le sue con
sultazioni. Ha parlato con 
Marco Pennella, preziosa ruo-

. ta di scorta nelle votazioni per 
le presidenza di Camera e Se-

< nato, ha parlato col neosegre
tario socialdemocratico Carlo 
Vizzini. Tra i due c'è l'impe
gno a orientarsi su una candi
datura comune che però, allo 
stato, ancora non esiste. Vizzi-

' ni conferma di non avere pre
giudiziali sulla candidatura di 
Arnaldo Forlani ma, afferma, 
«mi pare presto per dirlo, dato 
che allo stato la candidatura 

• non c'è». 
Il perchè Forlani sarebbe il 

candidato ideale di Craxi è in
tuibile per molti motivi. Se 
non altro perchè è un investi
mento sicuro sul futuro politi
co dello stesso segretano so

cialista, che, secondo quanto 
riporta La Stampa, sarebbe 
anche disposto a restar fuon 
del governo, o almeno del pri
mo governo balneare e di 
transizione che si potrebbe 
formare, e rinviare a un dopo, 

' a situazione più chiara, il suo 
•. ritorno a palazzo Chigi. Certo, 

quello che parla alla Stampa, 
è un Craxi desolato, che dice 
di non aver mai sospettato 
nulla delle tangenti che im
perversavano nel Psi milanese 
e che si considera vittima di 
un tentativo ovviamente sven
tato: quello concepito dal par-

' tito trasversale che, una volta 
eliminato politicamente Cra
xi, avrebbe «avuto mano libe
ra insieme a qualche lobbies». 

. Quanto ai rapporti col Pds, 
Craxi dice che lo stesso segre
tario della Quercia gli aveva 

' chiesto un anno di tempo per 
avviare su buona strada i rap
porti col Psi. «E io - dice scon
solato - glielo avevo conces
so...». . , , • -„» 

Cossiga a Dublino 
«Intini ha ragione: 
la degenerazione dei partiti 
è colpa del vecchio Pei»_ 
M ROMA Francesco Cossiga . 
prende voce da Ugo Intini, • 
portavoce di Bettino Craxi, nel
l'ultima post-estemazione sul
le picconate giudiziarie di Mi
lano, tutta in bilico tra il giusti
ficazionismo del passato e l'in- * 
vocazione di un salto di siste- ' 
ma. Tipicamente cossighiana. 
Se l'ex presidente della Repub
blica si appoggia a Intini è solo 
per rendere esplicito per chi e 
contro chi parla. 

Dunque, «Intini - afferma 
Cossiga - lo ha detto molto be
ne. La degenerazione leninisti-
ca di tutti i partiti, e per dege- ' 
nerazione leninistica intendo * 
la costruzione di un partito-ap
parato, con proprie burocrazie 
e ramificazioni, è uno dei frutti ' 
amari della presenza di un Par
tito comunista di stampo leni- > 
nista nel nostro paese». Parla 
contro l'ex Pei. Addossa la col- ' 
pa a Palmiro Togliatti, per via -' 
della sua «espenenza politica . 
sovietica d'epoca staliniana»., 
Ammanta la strumentalizza- N-
zione: «Se il leader fosse stato: • 
Gramsci, con la sua cultura ti- ' 
picamentc italiana, probabil- , 
mente neppure il Pei sarebbe ' 
stato questo mostro burocrati- " 
co che è stato». Ma tant'è, è ' 
stato. «E gli altri partiti hanno 
creato queste immense mac
chine maneiadenari per fron
teggiare il Pel che denari ne ' 
aveva tanti», sentenzia l'ex pre- , 
sidente con un implicito nfcri- ; 
mento ai dossier del Pcus sui * 
rubli versati a suo tempo al Pei. 
E pare tanto una sentenza as
solutoria. Per chi? Per gli altri 
partiti che su sistema di potere -
e di tangenti si sono procurati i 
denari, peraltro aggiuntivi ai 
dollari americani che - l'aveva „ 
rivelato egli stesso da presi-
dente - negli stessi frangenti •' 
arrivavano copiosi dagli Usa. . 
Contraddizioni con un pizzico-
Io di fatalismo: «I ladri ci sono • 
sempre stati e ci saranno sem
pre». . . . « . . , , 

La Malfa 
«Tangenti?. 
Responsabili 

a»; 
• • ROMA 11 sistema delle tan
genti? «Colpa dei partiti politi
ci». Il prossimo governo? Le 
ipotesi di cui si parla prevedo
no tutte una forte presenza del 
partiti. E perciò, «il Pri non po
trà sostenerlo». Sono i giudizi 
del segretario repubblicano, 
La Malfa, espressi in un edito
riale che «La Voce» pubbliche
rà stamane. Il leader dell'edera 
definisce la posizione del suo 
partito sui fatti di Milano. Ecco
la: per La Malfa «le responsabi
lità principali, come iniziatori 
di questo perverso meccani
smo, sono degli uomini politi
ci». Milano, spiega ancora, te
stimonia ' di «un'evoluzione 
progressiva e negativa della vi
ta politica amministrativa, del
la quale sono responsabili i 
partiti politici». Ovviamente in 
questa categoria non rientra il 
Pri: «Non slamo stati né parte
cipi, né testimoni silenziosi di 
questo processo, e anche a 
preoccupazioni di questo ge
nere sono legate le nostre de
cisioni assunte a partire dall'a
prile del 1991» (quelle che 
portarono l'edera all'opposi
zione). Il Pri rivendica il merito 
«di aver fatto pulizia del partito 
nelle zone e negli uomini che 
apparivano condividere il si
stema delle tangenti 

Mattarella 
«Non servono 
liste contro 
i faccendieri» 
M ROMA. In un editoriale per 
la «Discussione» il vicesegreta
rio della De, Sergio Mattarella, 
affronta la questione delle tan
genti a Milano. Il leader della 
•sinistra» sostiene che nella 
battaglia per la moralizzazione 
della vita pubblica, contro la 
corruzione, si deve scegliere 
da che parte stare: «La parte 
buona della politica e la parte 
sana della società civile devo
no incontrarsi spazzando via il 
dubbio che nasce da recipro
che diffidenze e lavorando in
sieme devono impegnarsi per
chè sia scongiurato un rischio 
gravissimo». Mattarella serve 
anche che «I processi sommari 
non sono giusti e non servo
no». Ma poi aggiunge, in evi
dente • chiave polemica nei 
confronti di Craxi: «Non ci si 
può illudere di affrontare la 
"questione morale" compilan
do le liste del buoni e dei 
cattivi». , . , 

E allora7 Si cancellino i fan
tasmi del passato, sembra dire 
Cossiga, questa volta in nome 
e per conto altrui: «Adesso ab
biamo il Pds, che non ha più ; 
bisogno di questa struttura le- ; 

ninista e allora anche gli altn ' 
partiti devono cessare di esse- • 
re pseduo leninisti e diventare 
organizzaton e promoto-i del \ 
consenso e formatori di classi 
dirigente. Questa è la questio
ne morale. Il resto riguarda i ' 
carabinicn e i preti». La «crimi- • 
nalizzazione dei singoli» di
sturba Cossiga, che tratta la vi
cenda come una «degenera-s 

zione del sistema partitico nel 
quale qualcuno può averci pe
scato e mangiato». Anzi, Cossi
ga si vanta di aver lanciato prò- ' 
pno contro questa degenera- ' 
zione le sue dimissioni. I-I ora ; 

«teme» di essere stato «un po' ' 
presuntuoso» a credere che . 
potessero «avere un effetto di 
choc». 

Manda un'altro messaggio 
l'ex presidente, pnma di trasfe
rirsi dall'Irlanda in Francia: «La : 
creazione di un partito da par
te mia non farebbe parte di un 
libro dei sogni ma di un libro di 
follie». Ma tra i sogni c'è Li rie
lezione? «Non vi è assoluta
mente questa possibilità per 
mia volontà, per motivi politici 
e per mancanza di numeio». Il ' 
numero di missini, liberali, le- • 
ghisti (e magari i socialisti) • 
non gli bastano certo. Anzi, fi
schiano di omologarlo ai can
didati di bandiera destinati ad • 
essere bruciati nelle pnme tre 
votazioni. Guarda caso missini 
e liberali hanno innescato la 
retromarcia: non voteranno ' 
subito Cossiga. Poi... Se gli 
eserciti di partito si sfalderan
no nei primi scontri, Cossiga 
potrebbe tornare in lizza come ' 
«presidente della Repubblica 
davvero sganciato dalla no
menklatura». Parola di Giusep-
pe Zamberletti. Portavoce di 
chi?, , . , - _ DP.C. 

Pds Milano 
Ora si parla 
di congresso 
straordinarie 
• • MILANO. Un congresso 
straordinario del Pds milanese 
e lombardo. Lo chiedono in un 
documento otto dirigenti sin-, 
dacali della Cgil. Fra i firmatari , 
c'è l'intero «vertice» del sinda
cato: il segretario regionale e 
quello provinciale della Came
ra del lavoro. Terzi e Ghczzi, il 
segretario della Fiom, Castano. 
Nel documento, gli otto, spie- -
gano che «il Pds milanese e re- • 
gionale, colpito duramente dai ; 
coinvolgimento dei suoi iscritti j 
e dirigenti, ha la necessità di ; 
apnre una discussione di gran- ' 
de respiro... ciò può essere fat
to solo da un congresso straor
dinario». .• , »-<v. , •- .. 

E sullo stesso argomento è 
intervenuto anche Antonio Piz-
zinato, neo deputato del Pds 
ed ex segretario generale della ' 
Cgil. Pizzinato (che chiede an- ' 
che lo scioglimento del consi
glio comunale) parla di misu
re urgenti per la Quercia: «È 
necessario eleggere con tra
sparenza un nuovo segretario 
cui affidare il compito di pre
parare Il congresso straordina-
rio a settembre». L'esponente ' 
dell'area comunista sulla situa
zione a Milano usa questa 
espressione: «Ci vuole la sco
pa, ma anche l'accetta». ,,i>. , 

Oberali 
Altìssimo, 
dimissioni .-
strategiche?1" 
M ROMA. Altissimo dimissio
nano? Al Consiglio nazionale . 
del Pti il dibattito si è acceso e 
il segretario sollecita un ampio 
mandato sul suo progetto di ri
lancio del partito dopo il posi
tivo risultato elettorale. Se non 
lo avrà, è pronto a lasciare il 
posto di comando. «Gli altri -
commenta Altissimo - si di
mettono quando perdono, ma 
a me piace andare controcor- . 
reme». Se ne saprà di più nella 
giornata di oggi: Valerio Zano-
ne presenterà un documento 
che punta a «integrare oppor
tunamente» la linea politica in
dicata dal segretario. Il sottose
gretario Stefano De Luca ha in
vitato al - superamento delle 
correnti e a un rinnovamento 
delle cariche interne. L'offerta 
di dimissioni di Altissimo in- ,. 
tende, a questo punto, provo
care un effettivo chianmento. 
delle posizioni e, in definitiva,, 
un rafforzamento della sua se
greteria. v,-w , , , . •. • 


